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L’ORIGINE DELL’UOMO E I MISTERI DELLA STORIA

TRA SCIENZA E FEDE
Agatino Mezzatesta

INTRODUZIONE

L’età moderna ha generato un numero enorme di differenti opinioni, creando grande ricchezza di idee, ma anche grande confusione e incertezza. Diventa sempre più difficile scoprire la verità in un mare di possibilità. Ad esempio, ancora oggi esiste un netto contrasto tra le affermazioni della scienza, adesso supportata dalla biologia molecolare e dalla genetica e quelle della teologia, che attualmente accetta anche la teoria evoluzionistica teistica nello sviluppo dell’uomo. Lo scopo di questo saggio è la ricerca della verità fin dall’origine dell’uomo, nel tentativo di riconoscere lo Spirito di Verità in mezzo al caos provocato oggi da una continua proliferazione di informazioni prive di fondamento. Per fare ciò occorre comprendere il contesto storico, filosofico e per quanto possibile anche scientifico delle specifiche civiltà del periodo che si sta esaminando, per dare il giusto valore a determinati avvenimenti, specie se di natura spirituale. Viceversa, sarà importante non insistere ancora su quella che alcuni storici moderni definiscono ormai la storia della breve durata, quella che finora è prevalsa (fatta di battaglie, date, guerre ed eventi che hanno avuto poca importanza nei tempi lunghi, mettendo inoltre soprattutto la propria nazione sempre al centro degli eventi). Questa è la storia delle civiltà che si sono susseguite, con i suoi momenti di splendore e di declino: è in nome dell’autenticità degli eventi quindi che, anche se Scienza e Fede hanno alla base motivazioni e metodi di indagine diversi, entrambe devono contribuire alla ricerca della verità, auspicando una riconciliazione che permetta di ricostruire sempre meglio non solo la vera storia dell’umanità, ma anche un vangelo meditato e incarnato nel mondo moderno.


CAPITOLO 1
L’ORIGINE DELL’UOMO



1.1 LUOGO DELLA NASCITA DELL’UOMO


Se proviamo a fare un primo confronto tra scienza e teologia in merito al luogo e alla datazione della nascita di Adamo presenti nella Genesi, ci rendiamo subito conto che anche se la teologia può considerarsi una scienza, le due discipline hanno due metodi e funzioni diverse1. Sarebbe quindi un errore considerare la Bibbia alla lettera come se fosse un testo basato su un metodo scientifico sperimentale piuttosto che sull’insegnamento morale, spirituale e sapienziale. Tuttavia, è fondamentale che entrambe si confrontino e seguano la ricerca della verità, senza commettere lo sbaglio del passato di considerare i metodi delle due discipline come esclusivi.

Infatti, se consideriamo il luogo di origine del primo uomo, occorre subito dire che oggi esso viene localizzato da tanti studiosi differentemente dal passato. In realtà, c’erano già abitanti circa 10.000 anni fa nell’area dei monti Zagros nel Nord dell’Iraq2, dove secondo la mitologia sumerica scesero gli dei del cielo, e nel Medio Oriente (nella cosiddetta Mezzaluna Fertile) nacque l’agricoltura, che gradualmente sostituì la caccia e l’allevamento, segnando la transizione dal Paleolitico al Neolitico. Inoltre, è ben noto che intorno al 4000 a.C., parte dei Sumeri si spostarono dal nord della Mesopotamia verso il sud. Infatti, cristiani, ebrei e musulmani hanno sempre considerato il Paradiso Terrestre come un meraviglioso giardino, chiamato Eden, posto a sud della Mesopotamia, tra i fiumi Tigri ed Eufrate.3

Ma se consideriamo che la mitologia sumera in genere indica la Mesopotamia settentrionale come il luogo dove gli dei apparvero, forse questo mito (come spesso accade per i miti) potrebbe in realtà nascondere la verità trasmessa nel tempo relativa al luogo dove Dio stesso si manifestò per creare Adamo, che solo più tardi fu posto nell’Eden biblico (cioè un giardino protetto, che come sappiamo si trovava nell’area meridionale della Mesopotamia, oggi chiamata Iraq, tra il Tigri e l’Eufrate).

Comunque, dalla stessa “Genesi” sappiamo anche che l’Eden era irrigato da quattro fiumi: il Tigri, l’Eufrate e altri due fiumi non ben identificati, i cui nomi erano allora Ghicon e Pison. Secondo lo storico Hiranya Mriga4, i due fiumi avrebbero potuto essere rispettivamente il Nilo (dato che la Bibbia stessa riferisce che il Ghicon bagnava tutta l’area d’Etiopia) e il Gange, indicando così le tre più grandi aree di civiltà del passato dopo il diluvio universale (cioè Mesopotamia, Egitto e India), ma probabilmente anche molto tempo prima del diluvio.

Invece, l’idea che deriva dalla tradizione Greco-Romana e Indo-Europea individuava il Polo Nord come un antico centro della Terra e di conseguenza l’Eden quale area circostante il Polo Nord5 (più precisamente i Greci e i Romani con la Terra Iperborea e gli Indo-Europei con l’Atlantide Iperborea). Così, sulla base di queste tradizioni, l’area de Circolo Polare Artico avrebbe potuto essere in un tempo molto lontano un possibile centro della Terra, cioè una sorta di Eden, abitata dai cosiddetti Iperborei in tempi primordiali indefiniti, non solo perché molti credevano ancora che la Terra fosse piatta ma specialmente perché essa godeva allora di un clima mite, adatto sia per l’uomo che per la coltivazione della terra.

Riguardo invece alla datazione relativa alla nascita del primo uomo riportata nella Bibbia (ovvero di Adamo), è ovvio che essa dipende dalla situazione successiva al diluvio universale e dalla nascita della scrittura cuneiforme sumera avvenuta solo circa 5,000 anni fa. Quindi, sebbene la Bibbia sia certamente un libro ispirato da Dio riguardo ai valori morali e spirituali, essa non può che mostrare la conoscenza storica e scientifica del tempo in cui fu scritta, a meno che la tradizione orale o la Parola di Dio stesso abbia preservato una più antica conoscenza attraverso i Patriarchi e i Profeti che vissero prima del diluvio universale. Possiamo considerare, come primo esempio di ricerca scientifica, lo studio di carattere genetico di Joshua Akey6 dell’Università di Washington a Seattle, che riporta un dato sorprendente: circa il 75% delle varianti del materiale genetico di una base del DNA è emersa solo negli ultimi 5.000-10.000 anni, indicando in pratica una crescita accelerata della popolazione. Ma essa non può indicare la creazione dell’uomo e della donna (che solo secondo la datazione biblica tradizionale avvenne circa 6.000/7.000 anni fa), perché la creazione dell’uomo dal punto di vista scientifico è considerata di gran lunga antecedente, visto che per la scienza i primi fossili appartenenti alla specie Homo risalgono a milioni di anni fa. Di conseguenza, questa enorme crescita della popolazione si ebbe probabilmente dopo il diluvio universale, per ripopolare la terra.


1.2 LA VERA ORIGINE DELL’UOMO


Le origini dell’uomo potrebbero addirittura risalire, dal punto di vista scientifico, ad un passato molto lontano, che fu preceduto circa 66 milioni di anni fa, secondo alcuni ricercatori dell’Università del Michigan, da una prima estinzione di massa in seguito a 3 eruzioni vulcaniche7 avvenute nella regione del Deccan (India), che provocò un aumento della temperatura che rese impossibile la vita a molte specie viventi. Ma fu una successiva catastrofe che a causa di un asteroide8 distrusse, al largo della penisola dello Yucatan (Messico), gran parte della configurazione della terra e i 3/4 della vita allora esistente sul nostro pianeta, in particolare i grandi dinosauri. L’accumulo di notevoli quantità di iridio nel luogo d’impatto, il cratere di Chicxulub9, del diametro di circa 150 chilometri, secondo le ultime ricerche, confermerebbe la caduta di questo asteroide (dal momento che l’iridio è un elemento raramente presente sulla Terra, mentre è abbondante nei meteoriti e negli asteroidi), contribuendo così ancora di più al riscaldamento globale già verificatosi. Tuttavia, dobbiamo sottolineare che questa distruzione diede impulso viceversa allo sviluppo dei primati, dal momento che questi più facilmente si adattarono a vivere sulla Terra dopo tale catastrofe. Cambiamenti climatici, masse di fuoco, tsunami ed eruzioni vulcaniche cambiarono il volto del nostro pianeta. Così questo sconvolgimento aiutò lo sviluppo degli animali di piccole dimensioni, che più facilmente riuscirono a vivere dopo questa distruzione. Ad esempio, si svilupparono non solo gli antenati dei piccoli mammiferi, come il “Purgatorius”, una sorta di scoiattolo/topo che viveva sugli alberi, ma anche molti piccoli mammiferi come le topaie, la “Scimmia Egizia” e tante protoscimmie presenti soprattutto in Africa. Ma fu solo dopo questi cambiamenti necessari e che ritengo provvidenziali che una successiva esplosione e continua attività vulcanica, che causò sia effetti astronomici che geografici, creò sulla Terra le condizioni opportune per la nascita del primo essere umano. Questa ipotesi si è sviluppata in particolare dopo gli studi da parte di biologi molecolari e di genetisti che hanno proposto una retrodatazione importante rispetto alla tradizionale classificazione di Linneo sulla nascita della specie Homo (risalente addirittura al 1758). Si è così passati da alcuni milioni di anni fa ad alcune decine di milioni di anni fa, con la presenza di molti ominidi che tuttora non si sa bene se siano appartenuti alla specie Homo o alla specie delle scimmie. Alcuni mistici del secolo scorso hanno dato indicazioni di questo genere, ma delle loro rivelazioni si parlerà nel secondo capitolo.
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Figura 1-Circa 66 milioni di anni fa si ebbe lo sterminio dei grandi dinosauri, ma anche lo sviluppo e la proliferazione dei mammiferi.




PRINCIPALI MAMMIFERI DOPO LA CADUTA DELL’ASTEROIDE
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Figura 2 – Purgatorius
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Figura 3 – Topaie
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Figura 4 – Scimmia egizia
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Figura 5 –Protoscimmie




1.3 CARATTERISTICHE PRINCIPALI DEI PRIMI OMINIDI


1.1.1 Oreopiteco di Baccinello10

Fu il paleontologo Hurzeler che trovò tutti i resti del primo importante fossile di oreopiteco a Baccinello, in Toscana. Dall’analisi del fossile, l’ominide mostrava, grazie ad uno studio sulla deambulazione bipede, oltre ad adattamenti ad una vita arboricola sospesa anche caratteristiche tipiche delle scimmie antropomorfe africane. Ma basandosi sui premolari, le mandibole corte e la ridotta lunghezza dei canini (che fa presumere un uso continuo delle braccia), l’oreopiteco fu in seguito considerato forse appartenente alla famiglia degli uomini. Risale a circa 12 milioni di anni fa.
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Figura 6 Oreopiteco di Baccinello



1.3.2 Ardipiteco Ramidus11

È una delle tante varietà del genere ardipithecus. Dopo una breve analisi, è stato stabilito che questo fossile è il più antico e completo scheletro di ominide, noto comunemente col nome di “Ardi”. Fu ritrovato in Etiopia circa 4 milioni di anni fa, con caratteristiche appartenenti sia ai primati non umani che a quelli umani, ma successivamente fu considerato appartenente alla specie umana, grazie ad uno studio sulla notevole forza dei muscoli delle gambe.


[image: img]

Figura 7 Ardipithecus Ramidus




1.3.3 Austrolopiteco Lucy12


I primi fossili del genere australopithecus vennero ritrovati in Etiopia. Di questi l'esemplare più noto è la famosa "Lucy" (Australopithecus Afarensis), che risale a 3,2 milioni di anni fa. I ricercatori speravano si trattasse di una possibile “Eva”, rappresentante delle origini umane. Ricostruito quasi interamente lo scheletro, grazie a ben 52 ossa sparse, essa evidenziava braccia molto lunghe simili a quelle delle scimmie, ma anche una posizione eretta.
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Figura 8 Austrolopithecus Lucy



1.3.4 Scimpanzé, bonobo, gorilla, orango ed altre scimmie antropomorfe

Solo da uno specifico studio genetico sulle scimmie antropomorfe si è potuta paradossalmente notare una più netta divisione tra le due principali linee evolutive: una è appunto quella delle scimmie antropomorfe, in particolare dello scimpanzé, la scimmia più simile all'uomo per il suo DNA. In passato gli studi sulle differenze esistenti tra i DNA di uomo e scimpanzé avevano addirittura mostrato che le due specie erano approssimativamente uguali (al 98,5%). L’altra linea è quella umana, ma in recenti ricerche pubblicate su “Genoma Research”13 si è evidenziato che “le differenze fra i primati umani e quelli non umani, come appunto gli scimpanzé in particolare e in genere tutte le scimmie antropomorfe, consistono nei riarrangiamenti genomici e non in singoli cambiamenti nel DNA”. Occorre quindi considerare queste differenze genomiche strutturali molto importanti e un ottimo punto di partenza per migliorare la nostra conoscenza su cosa rende unici gli esseri umani (oltre ovviamente al numero specifico di cromosomi delle due specie: 46 per gli esseri umani e 48 per le scimmie).


[image: img]

Figura 9 Scimmie antropomorfe




CAPITOLO 2
IBRIDAZIONE DEGLI UOMINI


In questo capitolo si cercherà innanzitutto di dare una risposta all’ipotesi proposta dagli evoluzionisti, che hanno cercato anche di trovare un punto di convergenza tra scienza e teologia. Secondo la teoria evoluzionista teistica, la nascita di Adamo sarebbe il risultato di una lunga evoluzione morfologica, biologica ed anche intellettiva, completata solo dal soffio vitale dello Spirito, per intervento diretto di Dio. Ma esistono anche altri generi di evoluzionismo, quello tradizionale darwiniano, basato sulla selezione naturale e sull’adattamento all’ambiente (che Darwin, a dire il vero, non applicò anche all’uomo). Infine, in tempi più recenti, è il neoevoluzionismo a prevalere, dove è invece il caso che decide sul destino degli esseri viventi. Tutto ciò rende indispensabile fare un confronto completo fra l’Adamo biblico e il primo uomo moderno evoluto, prima di trarre conclusioni definitive per decidere chi fu veramente Adamo.

Si è cercato sempre di seguire la raccomandazione data da San Paolo per poter operare una buona scelta: quella di non disprezzare le profezie, esaminare ogni cosa e tenere ciò che è buono. Si è perciò deciso di prendere in considerazione, oltre ovviamente alla “Genesi”, le più recenti scoperte scientifiche, le dichiarazioni degli ultimi Pontefici, la dottrina e il Catechismo della Chiesa Cattolica e soprattutto le ultime importanti rivelazioni date da Gesù stesso.

 Un primo esempio di differenziazione a livello scientifico tra scimmie ed esseri umani proviene dai risultati degli studi dei ricercatori dell’Università di Edimburgo (U.K.), guidati dal genetista Martin Taylor, che ha divulgato la notizia di una scoperta che è stata definita epocale. Si tratta dell’individuazione del gene MiR-94114 nel DNA dell’uomo, che è responsabile di vari processi evolutivi umani. Gli scienziati hanno innanzitutto sottolineato che tale gene è presente solo negli esseri umani e non nelle scimmie o in altri animali, e che si sviluppò in particolare tra 1 e 6 milioni di anni fa. Inizialmente questa scoperta non fu considerata importante, anche perché il gene era contenuto nella parte non codificante del DNA (considerato, almeno in passato, DNA spazzatura). Ma quando il gene, per qualche ragione ancora ignota, passò (o fu aggiunto) nella parte codificante delle proteine, esso fu ritenuto responsabile di una “forzatura” della normale crescita evolutiva, apportando delle modifiche anatomiche che furono ritenute importanti non solo per la fonazione, ma anche per l’evoluzione del cervello e lo sviluppo del pensiero umano. Una mutazione così determinante per mezzo di questo gene, allo stato attuale delle conoscenze scientifiche, può essere interpretata come un processo di carattere genetico che potrebbe far parte di un “progetto intelligente” superiore.

Premesso che ci sono però due importanti rivelazioni sull’origine dell’uomo e sull’accoppiamento tra i cosiddetti “Figli di Dio” e “Figlie dell’uomo” che hanno portato a forme di ibridazione, è importante prima chiarire il mistero di questi accoppiamenti presenti già tra i primi uomini, che è stato spiegato mediante due specifiche rivelazioni che tutti gli uomini (a maggior ragione se si tratta di credenti o sacerdoti) dovrebbero conoscere. La prima rivelazione sull’ibridazione degli uomini (quella della mistica del secolo scorso Maria Valtorta), dopo alcune difficoltà, è stata comunque accettata da tanti cattolici, che hanno creato anche un “Centro Editoriale Valtortiano” per una maggiore diffusione degli scritti di questa mistica. Ma la seconda rivelazione (quella del Sacerdote Don Guido Bortoluzzi) non è stata accettata affatto, anzi è stata giudicata da tanti come scandalosa e indecente e il suo autore spesso disprezzato e oltraggiato. Per dare a quest’ultimo la dignità e il valore che non ha ricevuto in vita, si invitano tutti i lettori a non commettere lo stesso errore, aggiungendo semplicemente che la rivelazione di Don Bortoluzzi è stata già approvata dal Santo Padre Benedetto XVI durante il suo pontificato, anche se non è stata ancora diffusa. Rinnovo perciò il mio invito a leggere le due rivelazioni che adesso saranno comunque presentate nel loro complesso, per poter comprendere in modo chiaro e dal punto di vista anche scientifico quale fu veramente il peccato originale, e il perché della presenza del male nel mondo, della concupiscenza, delle malattie, specie quelle ereditarie e genetiche. Infine, si potrà trovare, dopo l’esposizione di queste due rivelazioni, l’ultimo chiarimento su questi misteri, nel paragrafo 2.3 dal titolo “MAGISTERO DELLA CHIESA CATTOLICA”.


2.1 RIVELAZIONI DI MARIA VALTORTA


Le prime rivelazioni religiose specifiche da considerare sono, oltre alle affermazioni dei Padri della Chiesa e dei grandi teologi come san Tommaso D’Aquino e Sant’Agostino sulla natura spirituale e sulle gravi conseguenze del peccato originale, quelle avute dalla mistica del secolo scorso Maria Valtorta15, la cui opera principale “L’Evangelo così come mi è stato rivelato” e i suoi numerosi diari scritti furono prescritti da San Pio da Pietrelcina ad una devota che gli chiedeva il permesso di leggerli, visto che per un certo tempo essi furono inseriti nell’indice dei libri proibiti. L’indice comunque fu poi ufficialmente abolito nel 1966.

In essi, Gesù stesso si rivolgeva agli uomini e soprattutto agli scienziati e ai dotti del secolo scorso, parlando della teoria dell’evoluzione nella rivelazione del 20/12/1943 a Maria Valtorta, cercando di far comprendere quanto avvilente sarebbe in realtà la teoria dell’evoluzionismo per la creazione dell’uomo e affermando a tal proposito: “…Per non ammettere Dio, il quale nella sua potenza può aver creato l’universo dal nulla e l’uomo dal fango già creato, prendete per vostra paternità quella di una bestia. Non vi accorgete di sminuirvi perché, pensatelo, una bestia per quanto sia perfetta, selezionata, migliorata, perfezionata nella forma e nell’istinto, e se volete anche nella formazione mentale, sarà sempre una bestia. Non ve ne accorgete? Questo depone sfavorevolmente rispetto al vostro orgoglio di pseudo superuomini…… evolversi vuol dire procedere da un punto verso l’altro. L’uomo attuale non è il risultato di un’evoluzione ascendentale……ma il doloroso risultato di un’evoluzione discendente, in quanto la colpa di Adamo ha per sempre leso la perfezione fisicomorale-spirituale dell’uomo originale.”

Inoltre, la mistica racconta che un giorno, avendo avuto una visione di alcuni fossili, che sembravano appartenere ad orribili uomini preistorici, chiese a Gesù come fosse possibile che essi non dessero assolutamente l’impressione di essere appartenuti a uomini belli e forti più di noi, visto che erano stati creati in un tempo molto più vicino al primo uomo, cioè Adamo (l’essere perfetto, creato ad immagine e somiglianza di Dio).

Gesù spiegò a Maria Valtorta che ciò era avvenuto come conseguenza della gravità del peccato di Caino16 che uccise il fratello Abele. Gesù aggiunse che a causa di questo secondo peccato, il fratricidio, si erano avute delle conseguenze forse ancora più gravi del peccato originale, perché esso fu non solo contro Dio, ma anche contro il prossimo. Caino aveva ucciso per gelosia il fratello Abele e per questo Dio lo maledisse, ma egli non si pentì di quanto aveva fatto e continuò a seguire Satana per il resto della sua vita, diventando così alla fine lui stesso un satana.
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Figura 10 – Caino uccide il fratello minore Abele per gelosia



Se vogliamo dare valore al frutto di queste due diverse discendenze dei nostri progenitori, è logico dedurre che l’ipotesi evoluzionistica proposta nel primo capitolo, che individuava l’Homo Sapiens moderno del periodo postdiluviano come nostro progenitore, non può essere corretta, dal momento che in questo caso, anche dal punto di vista scientifico, il primo uomo, Adamo (l’essere perfetto e Figlio di Dio), certamente visse molto tempo prima degli uomini preistorici i cui orribili fossili provenivano dalla decadenza provocata dal peccato originale, dal fratricidio da parte di Caino del piccolo Abele e dalle numerose ibridazioni che seguirono.

Per cui la deduzione logica che se ne può trarre, spiegata da Gesù stesso nella rivelazione del 1943, è che dopo Adamo, il primo uomo creato, non si ebbe in generale una forma evoluzionista ascendente, ma viceversa di decadenza e involuzione dell’uomo, dovuta ad un processo di ibridazione fra le due differenti discendenze di Adamo (una nel bene, quella di Set, che sostituì Abele, e una nel male, quella di Caino). La conseguenza di tutto ciò dovrebbe far pensare al fatto che l’Homo Sapiens e poi il Sapiens-sapiens anche moderno sarebbero quindi solo un tentativo di una nuova evoluzione dell’uomo, dopo un periodo di decadenza a partire da Adamo e dai suoi primi discendenti.

Ma come si propagò in pratica questa ibridazione e decadenza su tutta la Terra? Attraverso l’accoppiamento tra i “i Figli di Dio” e le “Figlie dell’uomo”. Lo afferma chiaramente la Bibbia che, con una frase che è fondamentale però capire bene, dice che quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi, “i Figli di Dio presero per mogli tutte le Figlie dell’uomo che vollero”17, cosicché Dio, stanco della corruzione sempre crescente nell’uomo, causata spesso da queste ibridazioni, disse: “Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne”. L’espressione “i Figli di Dio presero per mogli tutte le Figlie dell’uomo che vollero” non è stata però facilmente compresa, ed è stata interpretata nel tempo in tanti modi: inizialmente, secondo una leggenda popolare, i figli di Dio di cui si parla sarebbero stati gli Angeli, che avrebbero avuto rapporti sessuali con le Figlie dell’uomo, generando i Nephilim, che vuol dire caduti ma anche giganti. La stessa Chiesa accettò questa interpretazione, anche sulla base degli scritti apocrifi del patriarca Enoch, ma solo fino al IV secolo d.C. Alcuni preferirono precisare che in realtà furono gli angeli caduti, ovvero i demoni, ad unirsi con le Figlie dell’uomo, trasmettendo la loro conoscenza e anche la loro malvagità.

Abbiamo già detto che dall’accoppiamento tra le due discendenze di Adamo, nacquero infatti sempre più giganti e ibridi di ogni tipo. A volte, la forza bruta poteva predominare a tal punto da renderli fortissimi ed invincibili e in certi casi dei veri e propri giganti, titani, ciclopi, violenti e perfino mangiatori di uomini, oppure essi presentavano deformità, diventando anche portatori di gravi malattie genetiche.

Per comprendere meglio l’origine dell’uomo, è opportuno intanto considerare i doni che Adamo aveva avuto fin dalla nascita in tempi primordiali, dal momento che aveva ricevuto il soffio vitale di Dio e quindi l’anima spirituale immortale. In quanto Figlio di Dio, Adamo era a sua immagine e somiglianza, avendo ricevuto tutta una serie di doni che sulla base del Catechismo della Chiesa Cattolica, Maria Valtorta ha distinto in tre tipologie specifiche di doni18:

1) Doni naturali (ovvero il corpo bello e sano con i cinque sensi perfetti e l’anima ragionevole dotata di intelligenza, volontà e libertà);

2) Doni preternaturali, quali l’integrità (ovvero il controllo dei sensi da parte della ragione), la potenziale immortalità del corpo (se Adamo non avesse commesso il peccato originale), l’immunità da ogni vero dolore e la conoscenza adatta al suo grado di elezione;

3) Doni soprannaturali (la visione beatifica di Dio, la Grazia, che illumina la mente per operare bene e restare figli di Dio, sentendosi amati da Lui e il destino di godere eternamente del suo Creatore).

Ma dopo il peccato originale l’uomo perse i doni soprannaturali e preternaturali ed anche quelli naturali furono deteriorati. I Figli di Set, ovvero la discendenza nel bene (dopo che il piccolo Abele fu ucciso da Caino) restarono però “Figli di Dio”, quindi erano superiori per le loro caratteristiche rispetto alla specie dei Sapiens, perché quest’ultima fu più che altro un tentativo di una nuova evoluzione dalla decadenza e dall’ibridazione, specialmente dopo il diluvio universale, che mostra soprattutto le qualità degli uomini moderni che vivono oggi sulla Terra.

Esaminiamo a questo punto la “Genesi”, che è la storia allegorica dei nostri progenitori, Adamo ed Eva (creati ad immagine e somiglianza di Dio), che inizialmente vissero nel bellissimo giardino dell’Eden, in armonia con tutto il creato. Per mantenere la loro condizione e poter gustare di tutti i doni sopra elencati, Dio chiese ad Adamo ed Eva una sola cosa: di non mangiare il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male, avvertendoli che altrimenti sarebbero morti, mentre potevano mangiare i frutti di tutti gli altri alberi del giardino dell’Eden.

A parte il significato letterale di “malus” come cattivo, il fatto che il frutto di quest’albero proibito fosse realmente una mela è solo un un’aggiunta simbolica, perché malus significa anche albero di melo19, che deriva dai miti greci e celti, per spiegare che la mela indicava il possesso delle qualità esclusive di Dio (pensiamo ad esempio ad Ercole, che rubò tre mele del giardino delle Esperidi per avere l’immortalità, o al matrimonio tra Zeus ed Era, dove le mele rappresentavano fecondità e amore, o ai celti, che costruivano le loro bacchette magiche usando il legno del melo).

Ciò chiarisce meglio il concetto che Adamo ed Eva erano per natura simili a Dio, creati a sua immagine e somiglianza e quindi suoi “Figli”, ma non erano Dio, come insegnano le Sacre Scritture. Infatti, riguardo al mistero del peccato originale, già alcuni padri della chiesa avevano ammesso che il peccato originale fu anche di tipo sessuale, ma che la sua gravità nasceva dal fatto che Adamo ed Eva volevano essere uguali a Dio, per stabilire cosa era bene o male per loro senza dipendere da Lui.

Questo peccato provocò una forma di concupiscenza, che fece perdere loro il dominio che avevano ricevuto come dono sugli istinti e i sensi. Il serpente ingannatore e astuto fu solo uno strumento di Satana, che li spinse a disubbidire, dicendo loro di guardare gli animali che potevano amarsi liberamente, mentre essi non potevano farlo (in realtà Dio aveva promesso ad Adamo che da lui sarebbe nata una discendenza che si sarebbe diffusa su tutta la terra solo per “palpito d’amore”, senza la presenza di alcuna libidine). Secondo la Bibbia e la rivelazione di Maria Valtorta, il peccato originale fu quindi veramente grave.

Fu un peccato20 di:

1. DISUBBIDIENZA, o meglio di mancanza di fiducia nel loro Creatore, considerando che Dio li aveva avvertiti riguardo ad una eventuale trasgressione, dicendo loro che mangiando il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male certamente sarebbero morti;

2. SUPERBIA, perché il diavolo, che era invidioso dell’uomo, utilizzò il serpente astuto e ingannatore, istigando Eva a mangiare il frutto proibito, affermando che in questo modo non solo non sarebbero morti, ma sarebbero diventati uguali a Dio, senza bisogno di dipendere da Lui. Ed essi preferirono credere al serpente piuttosto che al loro Creatore;

3. IMPENITENZA (ancora più grave), perché sarebbe stato sufficiente chiedere perdono, mentre per un lungo periodo essi non si pentirono di ciò che avevano fatto, e preferirono seguire i consigli del serpente ingannatore a causa del loro orgoglio.

Così, solo dopo aver perso tutti i doni di cui erano stati dotati ed essere stati scacciati fuori dal paradiso terrestre (sorvegliato poi da due Cherubini con “spade di fuoco”, per impedire loro, mangiando i frutti dell’albero della vita, di diventare immortali), solo allora, dopo aver provato la fatica e il dolore di una vita misera, si pentirono.

Può essere difficile per noi considerare così grave tale peccato, tenendo conto della fragilità della natura umana, ma i nostri progenitori avevano una totale padronanza della ragione sui sensi e gli istinti, che li rendeva simili a dei. Comunque, essi non furono maledetti da Dio e infine compresero di aver sbagliato a non aver avuto fiducia nel loro Creatore (Adamo è oggi considerato il primo Profeta di Dio dal mondo islamico e sia Adamo che Eva sono stati proclamati Santi dalla Chiesa Cattolica). Inoltre, Dio annunciò alla coppia che avrebbe inviato all’umanità un Salvatore, dato che le gravi conseguenze del peccato originale sarebbero state ereditate da tutti i loro discendenti fino alla fine del mondo e al giudizio universale.


2.2 RIVELAZIONI DI DON GUIDO BORTOLUZZI


Esiste però un’altra serie di rivelazioni private, di tipo più scientifico e più recenti rispetto a quelle della mistica Maria Valtorta, che potrebbero chiarire in modo più dettagliato e scientifico la comprensione relativa alla stessa creazione di Adamo ed Eva e al peccato originale.

Già Maria Valtorta, nei suoi scritti sulla Creazione, aveva specificato che l’uomo è composto da due parti: il corpo, inizialmente creato col fango e susseguentemente procreato con la carne e il sangue dell’uomo, e l’anima, la quale creata volta per volta da Dio, per una sola volta e per una sola carne, scende ad unirsi alla carne che si forma in un seno. Si tratta di una creazione che ha sempre come fine quello di ordinare ciò che è caos o è incompleto, per dargli una funzione specifica nella vita.
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